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II colomiello Romanelli a Budapest
a più grand 
'este in onox 
ire« itlliani 
ngummún di 
dorare TTtali

O ggl/a  Budapest con la più grande so- 
Içnnitàf inloininciano le teste in onoTe del 
eolcmiMiiÀ Romanelli, Terop àtllianissimo 
che dAaTnii^-la^huf&ra song'uùKma del co­
munista Bêla Kun fece adorare Titalia per 
le sue coraggiose intimazioni, pev le quali 
furono salvate centinaia di vito amane a 
Budapest e altrove.

In queste teste sarà tatta la  consegra al 
Romanelli di una spada d ’onore che il po­
pulo 'd ’Ungheria ha volute tributargli in 
attestazione délia propria riconoscenza im- 
peritura.

Nei giom i nefasti del governo nl-ttiano il 
Romanelli tu richiamato da Budapest, per­
che la sua opéra sùscttava troppo spesso 
app-lausi alla divisa degli ufhciali italiani 
e ciô dispiaceva troppo ai nostri eolleghi 
deiPIntesa. Il Romanelli tu richiamato e 
per q ¡miche giomo gli uíñciali italiani 
deSa nostra Missione a Budapest ebbero 
dal generale che la presiedeva l ’invito fór­
male — per ordine gâunto da Palazzo Bra- 
solii — di non più mbstrarsi nei pubbliei 
ritrovi in divisa « per non suscitare intem­
pestive acclamazioni all’Italia » !  ! !

Poi al Romanelli fu fatto categórico di- 
vieto di ¡récarsi a Budapest per ricevere il 
dono invidiato délia spada d’oro che gli un- 
gheresi gli avevano tribútalo, e tu sempre 
messa in tacere ogni voce cbe si levasse 
per tentare di rimettere jn valore l’opéra 
magnifica d ’italianità e di eiviltà che il 
Romanelli aveva compiuto.

Gli Ungheresi non sapevano darsene una 
ragione anche quando tu loro spiegato che 
quel Presidente del Consiglio, teniendo il 
prestigio deLl’esercito vittoiioso italiano, si 
era dato a per seguí tare più o meno púlese- 
mente gli arteftei délia vittoria. E  il buon 
Romanelli disgústate preferí allontanarsi 
con un esiilio volontario viagglando verso 
l ’Estremo Oriente.

Oggi i tempi sono mutati. In Italia e 
fuori. Ma a comprendere quanto gi’Italiani 
hanno operado contro la barbaria cormmó 
sta riportiamo un eapitolo del bel libro di 
Ulrico Amaldi « Rossi, bianchi e tricolor!» ¡ 
(Vallecchi, Firenze).

Budapest, agosto 1919. i 
La Ditfetura dei Consigli é eaduta. Una1, 

ven tata 1’aveva messa su — una venta ta 1 
se l ’é portata vía. . \

Bola Kun prima q_> capitolare ha chiesto j 
e íatto chiedere parecchie cose ai colon -1 
nelio Romanelli. — La protezione delie fa- 
migiie ‘dei Commissari rossi, un treno per 
trarle a salvamento, uno scudo per tutti 
contro gli eccidi della folla.

I bolsee vichi durante la loro Pa-squa ros- 
sa hanno eonosciuto l ’uomo e sanno che 
una sua parola, sa data, é la saivozza.

La parola é data.
Iori Beia Kun i neón tr and o il col onn ello 

neH’ora in cui stavano per deoidersi le 
sorti della Repubblíca dei Consigli, ha 
detto:

— Ora finisee il terrore rosso je cominera 
qu ello blanco.

La frase, sulie labbra di ccíui verso il 
quale il Romanelli aveva assunta la difesa 
dei bianchi contro i rossi, voleva espri- 
mere tante cose. Tante. E una speranza 
forte come Patíacc amento alia vita.

La rxs,-posta del capo della D-elegazione 
italiana fu :

— Seguidero a fare 11 mió dovere per tutti 
Le íamiglie dei ditt-atori furono salve per

Pazioné italiana e il treno por Vienna partí 
ser ondo i paíti; l ’on. Morgan, al fiebre di 
Bela Kun, fu salvado dai carabinieri italia­
ni ; ogni eccidio fu impedito dalla stessa 
azione cae aveva impedido le impiccagioni 
dopo la f al Lita contro-rívoluzione del 2 1  
giugno.

Figmarsi se la gala benevolenza an tita- 
liana poteva disporsi a perdere una simiie 
occasione per celebrare un festino. Si 
disse :

— Vede te? se ora vero che gli italiani pro- 
teggevano i rossi? E l ’insinixazione mirava 
in ípotesi a svalutare moite cose: prima 
fra tutte heroísmo e la genialitá della no­
stra Delegazione rimas!» a Budapest in 
pieno incendio, riuscendo insieme ai fini 
più dispara ti e incompatibili — farsi amare 
dai bianchi, rispettare dai rossi e gludi- 
care equanime da tutti e due.

Il Romanelli era Vamico dei bolsceidchi 
i e quindi non amico dei bianchi?

Vediamo.
E’ il 2 agosto. — E’ l ’ora del meriggio. 

I], sole brada alto aiî’orizzonte e l’ acqua 
del Danubio se n’infoca.

Sulla collina di Buda, in faecia al Ritz ! 
dove sventola i] tricolore italiano della De­
legazione, palazzo reale treme di trico-1 
lori ungheresi. Di rosso non è rimasto che 1 
quadehe lembo di proclama sopravvissuto 
alia pioggia.
. Sulla sinistra del Danubio un’animazione 
insólita. Pare che l ’istinto della corrente 
si a _ passai o dal fiume alia folla. Vanno 
tutti in giú. — Verso dove? oer un nuevo i 
inipeto?

Qualche cosa d’ insolite accade — Per 
tufie le vie c’è auell’anima diffusa ch’è 

e je  pause dell’a tiesa. La folla procede a 
frotte, a scínere, tenendosi per mano. Van-

rno muti, come presi daU’intensità d ’un son- 
üme»¿o cite non osa prorompere e da tutte 
le \w, tutte, il concorso è uguale verso
10 stesso punto.

Quaie? — Pare un’intesa. Qua ella qual- 
euno s’incrocia per co-nbro alia corrente. 
Si ferma. Chiede. ün dialogo di tre parole. 
Da rispos ta è una e una è la fine.

— Anch’io, anch’io — e s ’unisce al corteo.
Un corteo dunque? Ma non ei sono ban-

diere. Nessuna música. Nessun segno foi'- 
male -di lesta. — Oltre il solé, che brucia 
non c’è di lucido che il brillio de-glli sguar­
di. Mon è dunque quello che neglí occhi 
ñorisce a saluto per l ’eroe che torna dalle 
sue gesta?

Strana folla qnesta con tante donne, tantí 
vecchi e tant! bambini trascinati a .mano, 
potrtati a biraocio nella canicola.

Eccoli, sono fermi adesso e la rsssa s’-ac- 
calca. Intorno a un albergo? Sembx-a. Sono 
davanti al Ritz, intomo al Ritz, chiuso 
come in un asised.io. -Tutto è neiro di folla 
già e i  soprawenienti, ancora, sempre, 
non riposano e s’addensano. Dicono un no­
me che ya di bocea in bocea come un sa- 
luto augúrale, ma parlano basso come sotto 
la volta di un tempio. — Strana folla. A 
capo scoperto. come nell’ ora del rito.

— Eijen, eljeii — viva viva.
Un nome è detto. Un nom6 è baciato. —

11 bacio único, sacro all’idolo d’un-a folla..
— Eijen Romanelli, eijen Italia.
La nostra bandiera rimasta 11 al suo po­

sto di símbolo e d'i difesa nell’ore tragiche, 
che sa ogni folla, ogfii gridos ogni impeto 
d’ogni colore, si plega, si snoda, si gonha, 
ricade come un drappo mosco a saluto.

II Ritz adesso è cinto come nella frenesia 
d’un assalto.

Il Romanelli e nei suo ufficio. Lavora. — 
Ha sentito il brusio e Palito delia calca. 
L’istinto gliel’ha detto. S’é levato, ha visto, 
ha compreso cli’era, nei significado único,' 
La sua ora. La più grande — quella in cui 
la vita asso mma e s’ira lora.



Ha con-preso e vorrehbe cela es i.
Gli vengo no a diré che si de ve aífacciare 

at bateóle. La folia io vuele. — Sono i 
prigioniÉa.' liberati d-al carcere, vogliono 
salutare ü loro proteítore. vogliono vedar­
lo. Per ora d-i lui non conosoono che íl 
ñame e rapos tálalo. Sono i saivatti dal pa- 

i tibüid, vogliono gridargli la loro ricono- 
seenza eterna per* a ve re osato diré la pa- i 
rola delta vecchía civiliá dinanzi ai mu- 
scoli gxezzi della nuova seto, guando ogni 
parola della vecchis? puesta poteva esse-re 
1’ultima per chi. la diceva. Hanno portato 
Ínsteme i loro veechi, i loro bambini, per­
che tutti Ínsteme vedano, sappiano, ricor- 
dino, e possano dire d’aver piante nel tri­
pudio delirante di queH’ora. — Per amarla 
la vita non c ’.é che averia vista ai limite 
do ve simbuia.

NeiTaría non treme Che un grid-o, non 
brucia che un nomo:

— Italia e Romaneili.
¡ Il eolonnello é,.paUido, com'0 nessuno *pha 
visto mai a Budapest. Eslía adesso per la 
prima volta. Poi, ohbedisce alia grande 
anima che chi ama.

Esees sal haleone. Si affaeeia. Ha con sé 
i suoi uíficiali.

Un urio divino pror-ompe:
— Romaneili, Romaneili.
Le donne sono come pazze di fervore. — 

Ce chi leva il> s-uo limbo in alto, c ’é chi 
piange, chi s’inginocehia e prega. In gi- 
nocehio, nela strada, T anima protesa in 
cm grido' di dedizáone.

Ecco dal fondo della María Valeria Utca 
come l ’onda di un coro. A grado a grado 
si propaga., si diffon-de. liento, flessuosp, 
sblenne, accende tutte le voci in una dedi- 
zione sola. — E’ l ’inno ungherese.

II vecchio canto sacro della patria Pla­
giara, sotto la volta hassa dell’aria afosa, 
rísuona come in un templo.
• Poi, riell a poJyere viola del vespro, il 
soldato pallido che la folia adora rece un 
gasto ampio e ü canto sí spense e ü si­
lenzio fu grande come Taruma che lo nu- 
triva. Un siienzao tassuto d’ansia in cui lo 
sguardo flsso giá dice prima Taspettazione 
devota, un silenzio in cui le parole ca- 
dranno come Tincensó nel turibolo acceso 
— per vaporare in spire benedicenti.

Cosí un uomo parló nell’ora d’un’apoteosi 
•i vissuta.
i RomaneUi parló — e il silenzio fu sacro.

ULRICO ARNALDI.


